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Ci sono esperienze di morte e di 
accompagnamento al passaggio 
che hanno tutto il sapore pasqua-
le. Tengo molto caro il ricordo che 
il giornalista Luigi Accattoli ha fatto 
del congedo da sua moglie Michela 
30 anni fa. E’ uno dei racconti pa-
squali e che auguro di vivere ad ogni 
coppia. Il racconto si trova anche in 
Internet. Ecco alcune righe. È come 
un germoglio di primavera.

“La mancanza di speranza nella gua-
rigione non le toglieva la gioia di vi-
vere. Al mattino, se aveva dormito se-
renamente, diceva: «Che bello, siamo 
ancora qua!» Una volta sentimmo p. 
David Turoldo in televisione parlare 
così della sua malattia: scopri - di-
ceva - che nulla ti è dovuto, che ogni 
nuovo giorno è un dono, ogni ora che ti 
viene data una sorpresa. Michela mi 
abbracciò e disse: bravo, p. Davide, è 
proprio così che bisogna fare. 
C’erano anche i momenti oscuri… È
una strada in discesa, diceva, ogni 
giorno più in basso, con meno forza: 
cerchiamo almeno di non perdere il 
buon umore. Scoprendo che aveva-
mo poco tempo per amarci, ci siamo 
amati di più. Ogni momento è dive-
nuto prezioso, ogni gesto più intenso. A 
ogni ecografi a, tac o lastra negativa, io 
la baciavo con l’emozione di quando 
l’avevo baciata la prima volta. Ogni 
tempo strappato alla morte è stato un 
nuovo fi danzamento. Pur piangendo 
tanto dentro e anche fuori, abbiamo 
fatto in modo che la vita ci piacesse. 
Michela non ha rinunciato a nulla di 
sua iniziativa. «Ogni lasciata è persa» 
diceva quando le chiedevo se voleva 
venire con me in un viaggio…
Abbiamo intuito che morire da sposa-
ti è diverso che morire da soli. La tua 
morte coinvolge l’altro, cessa un’unio-

ne che faceva di due uno. E abbiamo 
anche immaginato che la vocazione 
cristiana alla morte consapevole ha 
come un doppio valore per gli sposa-
ti: se l’atto più importante della vita, 
quello che la riassume davanti a Dio, 
è la morte, come può essere che uno 
sposato l’aff ronti senza l’accompagna-
mento del proprio coniuge? 
Dice lei: “Non ho rimpianti. Solo mi 
dispiace lasciarvi, ma so che non vi 
perdo. Se il Regno è già iniziato, voi 
siete per me l’inizio del Regno; vi ritro-
verò». «Sono felice di sentire che la sof-
ferenza non ti ha fatto perdere la spe-
ranza». «Non ho perso la speranza e 
non ho rimpianti. Spero, Gigi, e prego 
con te. ma ora voglio andarmene per-
ché sono stanca...». «Non sarai però tu 
a decidere...». «Sento che me ne vado. 
Giovedì 1 novembre, Solennità di Tut-
ti i Santi. Viene don Sante Di Giorgi. 
«Con questo corpo martoriato vedrai 
il Signore», le dice. Ora è perfettamen-
te lucida. Si fa leggere e commentare 
Rm 8,32 ss. Il brano che vuole scritto 
sulla tomba: «Nulla potrà separarci 
dall’amore di Cristo», dice don San-
te, che è un biblista. «Vuol dire che se 
non siamo noi a chiuderci all’amore 
del Signore, questo amore ci cerca, non 
ci abbandona». È contenta della spie-
gazione e si fa leggere il salmo che dice: 
«Quale gioia quando mi dissero: an-
diamo alla casa del Signore», salmo 
che chiede sempre da quando siamo 
stati a Gerusalemme.” …Nel pomerig-
gio mi dice di fare entrare tutti e di leg-
gere le “Litanie maggiori” di Bose, che 
saranno cantate al funerale. Rifi uta 
l’iniezione di morfi na perché non vuo-
le perdere il controllo della situazione. 
Dice a me: «Voglio sentirti e salutarti».

dMariano 
marianopiccotti@gmail.com
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Agli inizi del VI secolo nel-
la Chiesa nasce una norma, 
tuttora presente nel Codice 
di Diritto Canonico (l’insie-
me delle norme che rego-
lano le relazioni all’interno 
della Chiesa cattolica). La 
norma dice: Prima sedes a 
nemine iudicatur. Tradotto: 
La prima sede (cioè il Papa)
non può essere giudicata da 
nessuno (Can. 1404). Allora, 
giovane studente di teologia, 
m’aveva molto colpito quan-
do me l’ero trovata davanti 
la prima volta. Mi sembrava 
un sopruso, e mi chiedevo: e 
se il papa dovesse sbagliare o 
commettere qualche irrego-
larità o reato, visto che an-
che lui è un essere umano? 
Non vi racconto lo sguardo e 
le parole del professore…
Questi giorni, con le vi-
cende di un ministro sotto 
processo e del centro mi-
granti in Albania, m’è ritor-
nata in mente. Perché temo 
che sia a questo principio, 
non esplicitato ovviamente, 
tantomeno in latino - e chi 
conosce più il latino! - che 
certa nostra politica sembra 
appellarsi: chi è al governo 
a nemine iudicatur, non può 
essere giudicato da nessuno.

Due considerazioni, allora.
La prima. Non è la prima 
volta che un ministro del-
la repubblica si trova sotto 
processo perché qualche 
suo atto potrebbe confi gu-
rarsi come reato. E non ca-
pisco perché, nel dubbio o 
nel sospetto, un ministro o 
un membro del governo, o 
del parlamento, non debba 
risponderne di fronte alla 
legge. Come qualsiasi altro 
cittadino. Lo dico con tutta 
la solidarietà umana verso 
chi si trovi ad aff rontare un 
processo. Nel rispetto, scon-
tato, del principio che cia-
scuno è innocente fi no ad 
eventuale sentenza di con-
danna defi nitiva.
L’altro pensiero. Tutti, cre-
do, ci troviamo d’accordo 

nel vedere una diff erenza 
sostanziale tra regimi totali-
tari e democrazie. Nessuno, 
restando in piedi l’attuale 
regime, in Iran metterebbe 
sotto processo Khamenei: 
è la guida suprema, fonte e 
sede lui stesso di ogni nor-
ma e di ogni legge. Diver-
so per Netanyahu: in una 
democrazia, com’è Israele, 
anche il capo del governo 
deve rispondere alle leggi 
dello Stato. Augusto o Tibe-
rio o Caligola, e tutti i vari 
prìncipi che si sono succe-
duti, non avevano una leg-
ge sopra di loro. Omicidi 
di avversari o nemici poli-
tici, colpevoli o anche solo 
sospetti, fi no ad arrivare a 
matricidi uxoricidi fratrici-
di erano nella norma per un 
imperatore. Padrone asso-
luto della vita e della morte 
dei suoi sudditi. Salvo poi 
ritrovarsi lui stesso vittima 
di una qualche congiura.
Ma è proprio qui la diff eren-
za tra dittatura e democra-
zia. Nel regime totalitario 
chi ha il potere è al di so-
pra di ogni norma, di ogni 
legge. La legge è lui. In una 
democrazia chi ha il potere, 
meglio sarebbe dire chi ha 
il compito di governare, lo fa 
in nome di un popolo che 
glielo affi  da. Ma sopra di 
lui rimane la legge. Quella 
propria di uno Stato e quel-
la che il medesimo fa sua, 
come ad esempio, per noi, la 
Dichiarazione Universale dei 
Diritti dell’Uomo (UDHR, 
Universal Declaration of Hu-
man Rights) proclamata, 
1948, dall’Assemblea Gene-
rale delle Nazioni Unite.

È ormai un classico cita-
re Winston Churchill. Se-
condo lui la democrazia è 
la peggior forma di governo 
possibile, ad eccezione di tutte 
le altre. E quali sono tutte le 
altre, se non i regimi totali-
tari? Che poi il re o l’impe-
ratore, il faraone o lo zar o 
il presidente (a vita) portino 
ragioni diverse per giusti-

fi care il potere racchiuso 
nelle loro mani, fa poca dif-
ferenza. Nella storia non è 
mancato chi, a sostegno del 
suo potere assoluto, chia-
masse in causa perfi no Dio. 
Dalla famosa dichiarazione 
attribuita a Napoleone du-
rante l’incoronazione a Mi-
lano, Dio me l’ha data guai a 
chi la tocca, agli imperatori 
di Roma che elevavano sé 
stessi a divinità cui tributare 
incensi e onori riservati agli 
dèi dell’Olimpo.
Grande Atene che, ben oltre 
duemila anni fa, aveva sco-
perto la democrazia. Non 
proprio universale, per la 
verità: le donne, ad esempio, 
non avevano voce in capito-
lo. Ma questo è un discorso 
altro, che magari riprende-
remo. Del resto, in Italia il 
voto alle donne, attivo e pas-
sivo, è arrivato poco più di 
settant’anni fa. Era il 1946.

Sì, lontani siamo anda-
ti. Nella storia. Non per 
sfuggire al momento pre-
sente. Piuttosto triste, per 
la verità. Ma per dirci che 
bisogna restare vigili di 
fronte a possibili rigurgiti 
del passato. Momento triste 
perché sembra, certe volte, 
d’essere come quei criceti 
che corrono corrono cor-
rono, ma non arrivano da 
nessuna parte. Non è pos-
sibile, in pieno XXI secolo 
e in un’Europa culla e patria 
della democrazia, che an-
cora chi è eletto dal popolo, 
più ancora se al governo, si 
ritenga superiore alle leggi 
dello Stato. La divisione dei 
poteri, legislativo (parla-
mento) esecutivo (governo) 
e giudiziario (magistratura), 
dovrebbe essere un dato ac-
quisito. Con riconoscimento 
e rispetto reciproco. Isti-
tuzionale e personale. Ma 
sembra sia ancora tanta la 
strada da fare. Il pericolo è 
confondere governare con 
comandare.
Noi, intanto, vediamo di re-
stare svegli.

di Federico Cardinali
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